
dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

1/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

ATTIVITA’ RICETTIVE
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ARGOMENTI
● Strutture ricettive

● Quadro normativo tradizionale
● Approccio nuovo codice di prevenzione incendi
● Proroghe adeguamenti
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STRUTTURE RICETTIVE

Per strutture ricettive si intendono:
● alberghi
● pensioni
● motel
● villaggi albergo
● residenze turistico – alberghiere
● studentati
● villaggi turistici
● alloggi agrituristici
● ostelli per la gioventù
● rifugi alpini
● bed & breakfast
● dormitori
● case per ferie
● strutture turistico-ricettive nell’aria aperta (campeggi,villaggi-turistici, ecc.)
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STRUTTURE RICETTIVE
Assoggettabilità D.P.R. 151/2011

Il punto n. 66 dell’allegato I al D.S.R. n. 151/2011 inserisce i villaggi turistici sia tra le strutture con oltre 25 posti 
letto che tra quelle turistico - ricettive nell’aria aperta. Al riguardo si chiarisce che i villaggi turistici rientrano 
esclusivamente tra le strutture turistico - ricettive in aria aperta e, quindi, sono soggetti alla disciplina dei 
procedimenti di prevenzione incendi se hanno una capacità ricettiva superiore a 400 persone. Qualora nel loro 
ambito fossero presenti singole unità immobiliari con oltre 25 posti letto, anche se la struttura non dovesse 
superare le 400 persone, si configurerebbe, unicamente per tali unità immobiliari, l’attività indicata al primo 
capoverso del punto n. 66 del D.P.R. n. 151/2011.
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STRUTTURE RICETTIVE
Assoggettabilità D.P.R. 151/2011

PROT. n° S2661/4122/1 sott. 3 Roma, 16 gennaio 1997
Le attività ricettive turistico-alberghiere organizzate in più edifici tra loro separati e non comunicanti, ciascuno 
avente capienza non superiore a 25 posti letto, devono osservare le norme di cui al titolo III del D.M. 9 aprile 
1994 relative alle attività ricettive con capienza non superiore a 25 posti letto. Si evidenzia tuttavia che qualora 
l’attività nel suo complesso abbia una capacità ricettiva superiore a 25 posti letto, la stessa risulta ricompresa nel 
punto 84 (66) dell’elenco allegato al D.M. 16 febbraio 1982 e pertanto è soggetta alle visite e ai controlli del Corpo 
Nazionale dei Vigili del fuoco ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi.
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PROGETTAZIONE
ANTINCENDIO

REGOLE TECNICHE 
TRADIZIONALI 

(PRESCRITTIVE)

R.T.O. R.T.V.+ F.S.E.

PRESTAZIONALE
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Elenco attività soggette: 80 Allegato I d.P.R. 151/2011

Doppio binario
Fuori

D.M. 3/8/15

Attività non normate da RTV
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E, sempre in alternativa alle altre specifiche disposizioni di P.I., ad alcune altre attività normate:

Il Codice di P.I. si applica alle seguenti attività del DPR 151/2011:

Att.  9; 14; da 19 a 40; da 42 a 47; da 50 a 54; 56; 57; 63; 64; 65, limitatamente ai ll.p.s.; 
66, esclusi campeggi e rifugi alpini; da 67 a 71; 72; 73; 75;

76; 77, limitatamente agli edifici destinati a civile abitazione.
Officine…; Impianti …; Stabilimenti …; Depositi …; Falegnamerie; Attività industriali e artigianali …; (*)Depositi mezzi 

rotabili.

71 - Uffici – D.M. 8/6/2016
66 - Strutture ricettive (alberghi) – D.M. 9/8/2016

75 - Autorimesse – D.M. 21/2/2017
67 - Scuole – D.M. 7/8/2017

69 - Attività commerciali – D.M. 23/11/2018
72 – biblioteche, archivi, musei, mostre (in procedura di informazione)
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Art. 5
(introdotto dall’art.4, comma 1, dal D.M. 12/09/2019)

Disposizioni finali 

1-bis. Alle attività per le quali vengono applicate le norme tecniche di cui all’art. 1, 
comma 1, non si applicano le seguenti:
(NORME ORIZZONTALI)
a) decreto del 30 novembre 1983 recante «Termini, definizioni generali e simboli 
grafici di prevenzione incendi e successive modificazioni»; 
b) decreto del 31 marzo 2003 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei materiali 
costituenti le condotte di distribuzione e ripresa dell’aria degli impianti di 
condizionamento e ventilazione»; 
c) decreto del 3 novembre 2004 recante «disposizioni relative all’installazione ed 
alla manutenzione dei dispositivi per l’apertura delle porte installate lungo le vie di 
esodo, relativamente alla sicurezza in caso di incendio»; 
d) decreto del 15 marzo 2005 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da 
costruzione installati in attività disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di 
prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo»;
…………………………...

IL CODICE SI APPLICA INTEGRALMENTE
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Art. 5
(introdotto dall’art.4, comma 1, dal D.M. 12/09/2019) 

Disposizioni finali 
1 -bis. Alle attività per le quali vengono applicate le norme tecniche di cui all’art. 1, comma 
1, non si applicano le seguenti:
(NORME VERTICALI)
n) decreto del Ministro dell’interno 14 luglio 2015 recante «Disposizioni di prevenzione 
incendi per le attività ricettive turistico-alberghiere con numero di posti letto superiore a 25 
e fino a 50»; 
o) decreto del Ministro dell’interno 1° febbraio 1986 recante «Norme di sicurezza 
antincendi per la costruzione e l’esercizio delle autorimesse e simili»; abrogato!
p) decreto del Ministro dell’interno 22 novembre 2002 recante «Disposizioni in materia di 
parcamento di autoveicoli alimentati a gas di petrolio liquefatto all’interno di autorimesse in 
relazione al sistema di sicurezza dell’impianto; abrogato!
q) decreto del Ministro dell’interno 26 agosto 1992 recante «Norme di prevenzione incendi 
nell’edilizia scolastica e successive integrazioni»; 
r) decreto del Ministro dell’interno 27 luglio 2010 recante «Approvazione della regola 
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle attività 
commerciali con superficie superiore a 400 m2»;
…………………….

DOPPIO BINARIO
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SCHEMA RIEPILOGATIVO APPLICAZIONE CO.PI.
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.3 – Ipotesi fondamentali
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale

3. Al fine di consentire la valutazione di tale dimostrazione da parte del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è 
ammesso l’impiego di soluzioni alternative solo nelle attività con valutazione del progetto.
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale

La valutazione del rischio d’incendio rappresenta un’analisi della specifica attività, 
finalizzata all’individuazione delle più severe, ma credibili ipotesi d’incendio e delle 
corrispondenti conseguenze per gli occupanti, i beni e l’ambiente. Tale analisi 
consente al progettista di implementare e, se necessario, integrare le soluzioni 
progettuali previste nel presente documento.

a. Individuazione dei pericoli d’incendio.
Ad esempio, si valutano:

 sorgenti d’innesco
 materiali combustibili o infiammabili
 q

f
 carico incendio

 interazione inneschi-combustibili
 eventuali quantitativi rilevanti di miscele o sostanze pericolose
 lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o dell’esplosione
 possibile formazione di atmosfere esplosive
 ecc.
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale

b. Descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti.
Si indicano ad esempio:
 condizioni di accessibilità e viabilità
 layout aziendale
 distanziamenti, separazioni, isolamento
 caratteristiche degli edifici
 tipologia edilizia
 complessità geometrica
 Volumetria
 Superfici
 Altezza
 piani interrati
 articolazione plano-volumetrica
 Compartimentazione
 Aerazione
 ventilazione e superfici utili allo smaltimento di fumi e di calore
 ecc.

c. determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio;

d. individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio;

e. valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio su occupanti, beni ed ambiente;

f. individuazione delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi 
significativi.
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale
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G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale

1.Profili di rischio
2. Strategia antincendio

2.1 Reazione al fuoco

2.2 Resistenza al fuoco3. Compartimentazioni e 
comunicazioni

4. Dimensionamento vie di 
esodo

5. Gestione sicurezza 
antincendio

6. controllo dell’incendio

7. rivelazione e allarme

8. controllo fumi e calore

9. operatività antincendio

10. sicurezza degli impianti

12. V.2 - ATEX

DETERMINARE

0. Classificazione

11. V.1 - Aree a rischio 
specifico

12. V.3 - ELEVATORI

R
vita
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V.13 Chiusure d’ambito
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D.M.18.10.2019 
R.T.O.

D.M.14.02.2020

V.1 - AREE A RISCHIO DI INCENDIO SPECIFICO

V.2 - AREE A RISCHIO ATEX

V.3 – VANI DEGLI ASCENSORI

D.M.15.05.2020
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V.4 – UFFICI

V.5 – ATTIVITA’ RICETTIVE TURISTICO-ALBERGHIERE

V.6 – AUTORIMESSE

V.7 – ATTIVITA’ SCOLASTICHE

V.8 – ATTIVITA’ COMMERCIALI

V.6 – AUTORIMESSE

N. 71

N. 66

N. 67.1,2,4

N. 67

D.M.06.04.2020 V.9 – ASILI NIDO N. 67.3.B

N. 75

D.M.10.07.2020 V.10 – EDIFICI TUTELATI (MUSEI BIBLIOTECHE) N. 72

D.M.29.03.2020 V.12 – STRUTTURE SANITARIE N. 72

V.13 – CHIUSURE D’AMBITO
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
- Rvita -
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
- Rbeni -
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio
- Rambiente -

1. Il progettista valuta il profilo di rischio R
ambiente 

in caso di incendio, distinguendo gli ambiti 

dell’attività nei quali tale profilo di rischio è significativo, da quelli ove è non 
significativo.

2. La valutazione del profilo di rischio R
ambiente 

deve tenere conto dell’ubicazione dell’attività:

 ivi compresa la presenza di ricettori sensibili nelle aree esterne
 della tipologia e dei quantitativi di materiali combustibili presenti
 dei prodotti della combustione da questi sviluppati in caso di incendio
 delle misure di prevenzione e protezione antincendio adottate.

3. Se non diversamente indicato nel presente documento o determinato in esito a specifica 
valutazione del rischio, il profilo di rischio R

ambiente 
è ritenuto non significativo:

a. negli ambiti protetti da impianti o sistemi automatici di completa estinzione dell’incendio 
(capitolo S.6) a disponibilità superiore;

b. nelle attività civili (es. strutture sanitarie, scolastiche, alberghiere, ...).

4. Le operazioni di soccorso condotte dal Corpo nazionale dei Vigili del fuoco sono escluse 
dalla valutazione di cui al comma 1.
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

G.3 – Determinazione dei profili di rischio
- Rambiente -

La presenza di materiali stoccati in attività ricadenti nel campo di applicazione del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” può dare 
luogo ad R

ambiente
 significativo.

Nel capitolo V.1 sono indicate possibili misure di mitigazione del rischio di danno 
ambientale derivante da incendio.

Negli stabilimenti per i quali si applica il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 
“Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose”, il rischio ambientale è mitigato dalle 
misure adottate nell’ambito dei procedimenti autorizzativi previsti dal suddetto 
decreto.
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G.3 – Determinazione dei profili di rischio

Rvita

A2

Rbeni

1

Rambiente

Non significativo
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S.1 – Reazione al fuoco
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S.1 – Reazione al fuoco

È una misura antincendio di protezione passiva che esplica i suoi principali effetti 
nella fase di prima propagazione dell'incendio, con l'obiettivo di limitare l'innesco dei 
materiali e la propagazione stessa dell'incendio.
Rappresenta il grado di partecipazione all’incendio di un materiale (la sua 
“combustibilità”). 
Si riferisce al comportamento al fuoco dei materiali nelle effettive condizioni finali 
di applicazione, secondo le condizioni standardizzate di prova.
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S.1 – Reazione al fuoco

Alcuni casi in cui le caratteristiche di reazione al fuoco sono state determinanti per gli 
esiti nefasti di un incendio:

The Station Night Club fire -  West Warwick, Rhode Island:
https://www.dailymotion.com/video/x2o23bm
https://www.youtube.com/watch?v=IxiOXZ55hbc

Grenfell Tower – London:
https://www.teknoring.com/news/antincendio/incendio-grenfell-tower-lanalisi-tecnica-p
er-il-progettista-antincendio/

Torre del Moro – Milano:
https://www.open.online/2021/11/25/milano-incendio-torre-moro-relazione-vigili-del-fuo
co/

https://www.dailymotion.com/video/x2o23bm
https://www.youtube.com/watch?v=IxiOXZ55hbc
https://www.teknoring.com/news/antincendio/incendio-grenfell-tower-lanalisi-tecnica-per-il-progettista-antincendio/
https://www.teknoring.com/news/antincendio/incendio-grenfell-tower-lanalisi-tecnica-per-il-progettista-antincendio/
https://www.open.online/2021/11/25/milano-incendio-torre-moro-relazione-vigili-del-fuoco/
https://www.open.online/2021/11/25/milano-incendio-torre-moro-relazione-vigili-del-fuoco/
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S.1 – Reazione al fuoco

Classi italiane (a decrescere in funzione della qualità):
1, 2, 3, 4, 5
1IM, 2IM, 3IM, 4IM, IM (mobili imbottiti)

Sono valide per tutto ciò che non è materiale da costruzione ricadente nel 
Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 
2011 , che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da 
costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE del Consiglio Testo rilevante ai fini 
del SEE.

Diversamente, per i materiali da costruzione: materiali permanentemente incorporati 
nell’opera edilizia, vale la classificazione europea recepita in Italia dal:
d.m. 10/3/2005.
Il d.m. 15/03/2005 consente la conversione delle classi italiane in classi europee
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S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee
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S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee

Equivalente 
classe 1

Non 
ammesse
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S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee

Con 
protezione:
Equivalente 

classe 1

Non 
ammesseAmmesse con 

protezione EI30
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Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee

Equivalente 
classe 1

Non 
ammesseEquivalente 

classe 3

Equivalente 
classe 2
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S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S.1 – Reazione al fuoco
Classi europee

Equivalente 
classe 1

Non 
ammesse

Ammesse con 
protezione A1 

escluso metalli

Ammesse 
con 

protezione 
A2-s3, d0

Ammesse con 
protezione EI30
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S.1 – Reazione al fuoco

Nel codice di prevenzione incendi

GM4

Caratteristiche 
prestazionali
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S.1 – Reazione al fuoco

Nel codice di prevenzione incendi

GM4

Caratteristiche 
prestazionali
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S.1 – Reazione al fuoco

Nel codice di prevenzione incendi

GM4

Caratteristiche 
prestazionali
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S.1 – Reazione al fuoco

Nel codice di prevenzione incendi

GM4

Caratteristiche 
prestazionali
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S.1 – Reazione al fuoco

Quale gruppo attribuire al 
nostro caso?
E’ funzione dei livelli di 
prestazione da definire per la 
nostra situazione:

GM3

GM4

GM2

GM1

Sempre 
consentito 

5% di 
superfici GM4
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S.2 – Resistenza al fuoco
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S.2 – Resistenza al fuoco

La classificazione di resistenza al fuoco delle strutture si basa sulla seguente scala in 
minuti:
15 – 20 – 30 – 45 – 60 – 90 -120 – 180 – 240 - ….

Va prima determinata la classe di resistenza al fuoco per il nostro compartimento 
(porzione di edificio delimitata da strutture resistenti al fuoco).
Sulla base di tale classificazione si selezionano i materiali che possano conferire alle 
strutture la corrispondente classe di resistenza al fuoco.
Il primo passo è la determinazione del carico di incendio, che è alla base del 
procedimento.
Il carico d’incendio è la grandezza che rappresenta la quantità di energia termica 
rilasciata in un incendio per m2 di superficie di un compartimento.
E’ la somma dei contributi energetici dei singoli materiali depositati in un 
compartimento diviso la superficie:

Qf /S [MJ/m2]
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S.2 – Resistenza al fuoco
CALCOLO DEL CARICO D'INCENDIO ANALITICO E DELLA CLASSE DELL'EDIFICIO

COMPARTIMENTO: 1 Deposito

MATERIALE QUANTITA' mi ψi Q

kg MJ/kg MJ kg
Generi alimentari 1000 18 1 0,85 15300 977,284
Detersivi 4 0 0
Carta e cartoni 17 0 0
Alcolici 25 1 0,85 0 0
Plastica 10000 30 1 0,85 255000 16288,1
Articoli in legno 17 0 0
Infiammabili vari 42 0 0
Materiale vario 17 0 0
TOTALE 11000 270300 17265,3

SUPERFICIE 500

CARICO D'INCENDIO SPECIFICO 540,60 MJ/mq 31,8 Kg/mq

legno altri

0,8 1

contenitori normali contenitori non REI contenitori REI

1 0,85 0

Potere 
Calorifico 
inferiore

CARICO 
D'INCENDIO 

SPECIFICO

mi

ψ i
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S.2 – Resistenza al fuoco
In alternativa il codice consente l’utilizzo di carichi di incendio statistici per tipologie di 
attività:



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

51/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S.2 – Resistenza al fuoco
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S.2 – Resistenza al fuoco
2. CARICO DI INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO
Nel caso di livello III va definita la classe di resistenza al fuoco in funzione 
del carico di incendio.
1. Il valore del carico d’incendio specifico di progetto (qfd) è determinato 
secondo la seguente relazione:

qfd = δq1 · δq2 · δni · qf

δq1 è il fattore che tiene conto del rischio di incendio in relazione alla 
dimensione del compartimento e i cui valori sono definiti in tabella S.2-6

TABELLA 
S.2-6

S δq1
501 1

1001 1,2
2501 1,4
5001 1,6

10001 1,8
>10000 2

TABELLA S 2.7
Classi di 
rischio

DESCRIZIONE δq2

I Aree che presentano un basso rischio di incendio in termini di 
probabilità di innesco, velocità di propagazione delle fiamme e 
possibilità di controllo dell’incendio da parte delle squadre di 
emergenza

0,8

II Aree che presentano un moderato rischio di incendio in termini di 
probabilità di innesco, velocità di propagazione delle fiamme e 
possibilità di controllo dell’incendio da parte delle squadre di 
emergenza

1

III Aree che presentano un alto rischio di incendio in termini di probabilità 
di innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di 
controllo dell’incendio da parte delle squadre di emergenza

1,2

δq2 è il fattore che tiene conto del 
rischio di incendio in relazione al tipo di 
attività svolta nel compartimento e i cui 
valori sono definiti in tabella S 2.7
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S.2 – Resistenza al fuoco
2. CARICO DI INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO
1. Il valore del carico d’incendio specifico di progetto (qfd) è determinato 
secondo la seguente relazione:

qfd = δq1 · δq2 · δni · qf

δni è la produttoria dei seguenti fattori di riduzione

Π(

TABELLA S 2.8 - Misura antincendio minima

Controllo incendio livello III con rete idranti interna 0,9

Controllo incendio livello III con idranti interni ed esterni 0,8

0,54

0,72

0,48 X 0,48

0,64

gestione sicurezza antincendio livello II 0,9 X 0,9

controllo fumi e calore livello III 0,9 X 0,9

IRAI livello III 0,85 X 0,85

operatività antincendio livello IV 0,81 X 0,81
(gli addetti antincendio devono garantire la presenza h24/7)

δn= 0,2676888

δn1

δn2

δn3

Controllo incendio livello IV con sistema automatico 
acqua/schiuma e rete idranti interna

δn4

Controllo incendio livello IV con altro sistema 
automatico e rete idranti interna

δn5

Controllo incendio livello IV con sistema automatico 
acqua/schiuma e rete idranti interna ed esterna

δn6

Controllo incendio livello IV con altro sistema 
automatico e rete idranti interna ed esterna

δn7

δn8

δn9

δn10

)
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S.2 – Resistenza al fuoco
2. CARICO DI INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO
Il risultato sarà il prodotto dei fattori di cui alla precedente slide
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S.2 – Resistenza al fuoco
2. CARICO DI INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO
Il risultato sarà il prodotto dei fattori di cui alla precedente slide

Il carico di incendio specifico di progetto va confrontato con la tabella S.2-3 per 
definire la classe dell’edificio.

Le strutture portanti e di separazione del compartimento dovranno avere classe di 
resistenza al fuoco maggiore o uguale a quella così definita.
Per questo è importante che il titolare dell’attività, delegando ai dirigenti e 
proposti, verifichi il mantenimento delle condizioni del carico di incendio al 
variare del contenuto della merce in deposito.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
Definizioni:

G 1.8 - 3.
Compartimento antincendio (o compartimento): parte dell'opera da 
costruzione organizzata per rispondere alle esigenze della sicurezza in caso 
di incendio e delimitata da prodotti o elementi costruttivi idonei a garantire, 
sotto l'azione del fuoco e per un dato intervallo di tempo, la resistenza al 
fuoco. Qualora non sia prevista alcuna compartimentazione, si intende che il 
compartimento coincida con l'intera opera da costruzione.

G 1.11
Opere da costruzione: edifici ed opere civili ed industriali.
2. Prodotto da costruzione: qualsiasi prodotto o kit fabbricato e immesso sul 
mercato per essere incorporato permanentemente in opere da costruzione o 
in parti di esse e la cui prestazione incide sulla prestazione delle opere da 
costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse.
4. Elemento costruttivo: parte o elemento di opere da costruzione, 
composto da uno o più prodotti da costruzione.
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Funzione della compartimentazione:
Delimitare lo spazio costruito in 
porzioni che non si trasmettono l'un 
l'altra l'incendio

S 3.1 Premessa
1. La finalità della 
compartimentazione e di limitare la 
propagazione dell'incendio e dei 
suoi effetti verso altre attività 
all'interno della stessa attività
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Funzione della compartimentazione:
Delimitare lo spazio costruito in 
porzioni che non si trasmettono l'un 
l'altra l'incendio

S 3.1 Premessa
1. La finalità della 
compartimentazione e di limitare la 
propagazione dell'incendio e dei 
suoi effetti verso altre attività 
all'interno della stessa attività

Il c
ompartim

ento è una 

scatola stagna al fu
oco
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Funzione della compartimentazione:
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

1. Le compartimentazioni orizzontali e verticali devono formare una barriera 
continua ed uniforme contro la propagazione degli effetti dell'incendio. Particolare 
cura nella realizzazione deve essere garantita:
a)nelle giunzioni tra gli elementi di compartimentazione, grazie alla corretta posa 

in opera,
b) in corrispondenza dell'attraversamento degli impianti tecnologici o di processo 

con l'adozione di sistemi sigillanti resistenti al fuoco quando gli effetti 
dell'incendio possono attaccare l'integrità e la forma dell'impianto (es. tubazioni 
di PVC con collare, sacchetti penetranti nelle canaline portacavi, …) ovvero con 
l'adozione di isolanti non combustibili su un tratto di tubazione oltre l'elemento 
di separazione quando gli effetti dell'incendio possono causare solo il 
riscaldamento dell'impianto (es. tubazioni metalliche rivestite, sul lato non 
esposto all'incendio dell'elemento di compartimentazione, con idonei materiali 
isolanti);

c) in corrispondenza di canalizzazioni aerauliche, per mezzo dell`installazione di 
serrande tagliafuoco o impiegando canalizzazioni resistenti al fuoco per 
l'attraversamento dei compartimenti;

d) in corrispondenza dei camini di esaustione o di estrazione fumi impiegando 
canalizzazioni resistenti al fuoco per l'attraversamento dei compartimenti;

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Cosa vanifica le compartimentazioni?
Serrande tagliafuoco 

installate a cdc

Questa è la
parete tagliafuoco!

?

Istruzioni di montaggio non 
rispettate

Collari EI 120 che
diventano EI 90!

Protettivi non applicati
correttamente

Distanziamenti tra tubi e con
le pareti non rispettati

Prototipo provato
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Ripristino elementi di compartimentazione:

Riqualificazione 
pareti tagliafuoco

Riqualificazione 
forometrie impianti

Elementi di separazione

Solai tagliafuoco

Riqualificazione 
solai tagliafuoco

Porte tagliafuoco

Rivestimento 
canalizzazioni/ 
carterizzazione

Mastici sigillanti 
termoespandenti

Serrande tagliafuoco
Collari tagliafuoco

Retrocassetta 
resistente al fuoco
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.

Professionista 
antincendio!

S 3.7.3 Continuità della compartimentazione
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.2 - Livelli della compartimentazione

Livelli di 
prestazione descrizione

I nessun requisito

II

E contrastata per un periodo congruo con la durata 
dell'incendio:
- la propagazione dell'incendio verso altre attività
-  la propagazione dell'incendio all'interno della 
stessa attività

III

è contrastata per un periodo congruo con la durata 
dell`incendio:
- la propagazione dell'incendio verso altre attivita
- la propagazione dell incendio e dei fumi freddi 
all'interno della stessa attività
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.3 - Attribuzione dei livelli  di prestazione

II
Non ammesso nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi.

Quindi ammesso nelle attività non soggette.
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.3 - Attribuzione dei livelli  di prestazione

Ammesso nelle attività non ricomprese negli altri livelli di 
attribuzione.

(Attività soggette non di livello III)

IIII
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.3 - Attribuzione dei livelli  di prestazione

In relazione alle risultanze della valutazione del rischio nell'ambito e in 
ambiti limitrofi della stessa attività

(es.:
● attività con elevato affollamento
● attività con geometria complessa o piani interrati
● elevato carico di incendio specifico qf
● presenza di sostanze o miscele pericolose in quantità significative
● di lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o deII'espIosione, ...).

Si può applicare in particolare ove sono presenti compartimenti con profilo 
di rischio Rvita compreso in D1, D2, Cii2, Cii3, Ciii2, Ciii3, per proteggere 
gli occupanti che dormono o che ricevono cure mediche.

IIIIII
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.3 - Attribuzione dei livelli  di prestazione

Att. 
151/11

Presenza sostanze pericolose
Geometria complessa
Piani interrati
Alto qf (1200 MJ/m2 ?)
Lavorazioni pericolose per 
incendio
Rischio esplosione
Elevati affolamenti

D1
D2
Cii2
Cii3
Ciii2
Ciii3

Rvita

II

IIII

IIIIII

SI

NO

NO

NO

SI

SI

S 3.4 Soluzioni progettuali
1. Ove non previste nei seguenti punti del presente paragrafo, per i compartimenti aventi 
Rvita compreso in Cil, Ci2, Ci3, si possono assumere a riferimento le soluzioni conformi 
previste rispettivamente per Ciil, Cii2, Cii3, tenendo conto della maggiore familiarità degli 
occupanti con l'attività e dello specifico rischio di incendio.
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO

Al fine di limitare la propagazione dell'incendio verso altre attività deve essere applicata 
almeno una delle seguenti soluzioni conformi:
● inserire le diverse attività in compartimenti antincendio distinti, come descritto 

nei paragrafi S 3.5 ed S 3.6, con le caratteristiche di cui al paragrafo S 3.7
● interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero tra le diverse 

attività, come descritto nel paragrafo S.3.8.

IIIIS 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO

S 3.5
caratteristiche  
generali della 

compartimentazione

3.5.1 Spazio scoperto

3.5.2 Filtro

3.5.3 Filtro a prova di fumo

3.5.4 Compartimento a 
prova di fumo

3.5.4 superfici vulnerabili

S 3.6
Progettazione della 
compartimentazione

3.6.1.1 Suddivisione per 
piani

3.6.1.1 Scomposizione in 
aree con profilo diverso

3.6.1.1 Separazione 
attività diverse

T. S 3.4dimensione 
massima del 
compartimento

3.6.2 Ammissibilità 
compartimenti multipiano

S
 3

.7
P

R
E

S
T

A
Z

IO
N

I 
D

I 
R

E
S

IS
T

E
N

Z
A

 A
L 

FU
O

C
O

Definizioni Metodo
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO

2. AI fine di limitare la propagazione dell'incendio all'interno della stessa attività deve essere impiegata 
almeno una delle seguenti soluzioni conformi:
a) suddividere la volumetria dell'opera da costruzione contenente l'attività, in compartimenti 

antincendio, come descritto nei paragrafi S.3.5 ed S.3.6, con le caratteristiche di cui al paragrafo 
S.3.7;

b) interporre distanze di separazione su spazio a cielo libero tra opere da costruzione che 
contengono l'attività, come descritto nel paragrafo S 3.8.

IIIIS 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO

S 3.5
caratteristiche  
generali della 

compartimentazione

S 3.7
PRESTAZIONI DI 

RESISTENZA AL FUOCO

S 3.6
Progettazione della 
compartimentazione

S 3.8
DISTANZE DI SEPARAZIONE

(tra corpi di fabbrica 
prospicienti)

Definizioni Metodo
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.

Si applicano le soluzioni conformi per il livello di 
prestazione II impiegando elementi a tenuta di fumo (Sa) 
per la chiusura dei vani di comunicazione fra 
compartimenti.

IIIIII
S 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO

S 3.4.2 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.

IIIIII

S 3.4.1 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO
S 3.4.2 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.

1. Sono ammesse soluzioni alternative per tutti i livelli di prestazione.

Nota: Le soluzioni alternative possono essere ricercate nell'impiego dei SEFC (Capitolo 5.8).

2. Al fine di dimostrare il raggiungimento del collegato livello di prestazione il progettista deve 
impiegare uno dei metodi di cui al paragrafo G.2.6.

S 3.4 SOLUZIONI PROGETTUALI
S 3.4.3 SOLUZIONI ALTERNATIVE
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.4 SOLUZIONI PROGETTUALI
S 3.4.3 SOLUZIONI ALTERNATIVE
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

S 3.5 caratteristiche generali della compartimentazione
S 3.5.1 SPAZIO SCOPERTO

1. Lo spazio scoperto è uno spazio a cielo libero o 
superiormente grigliato, anche delimitato su tutti 
i lati, avente:

a) superficie lorda minima libera espressa in m2 
non inferiore a quella calcolata moltiplicando 
per 3 l'altezza in metri della parete più bassa 
che lo delimita;

b) distanza fra le strutture verticali che delimitano 
lo spazio scoperto non inferiore a 3,50 m.

2. Se le pareti delimitanti lo spazio a cielo libero o 
grigliato hanno strutture che aggettano o rientrano, 
detto spazio è considerato scoperto se sono 
rispettate le condizioni del punto 1 e se il rapporto 
fra la sporgenza (o rientranza) e la relativa 
altezza di impostazione è non superiore ad 1/2.

3. La superficie lorda minima libera dello spazio 
scoperto deve risultare al netto delle superfici 
aggettanti.

4. La minima distanza di 3,50 m deve essere 
computata fra le pareti più vicine in caso di 
rientranze, fra parete e limite esterno della 
proiezione dell'aggetto in caso di sporgenza, fra i 
limiti esterni delle proiezioni di aggetti prospicienti.

h

1/2 h

L utile
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.

S 3.5 caratteristiche generali della compartimentazione
S 3.5.2 FILTRO

S 3.5.2 Filtro

1. Il filtro è un compartimento antincendio avente:

a) classe di resistenza al fuoco non inferiore a 30 minuti;

b) due o più porte almeno E 30-Sa, munite di congegni di 
autochiusura;

c) carico di incendio specifico qf non superiore a 50 MJ/m2.

EI 30 S
a
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.5 caratteristiche generali della compartimentazione
S 3.5.3 FILTRO A PROVA DI FUMO

1. Il filtro a prova di fumo è un filtro con una delle seguenti 
caratteristiche aggiuntive:

a)dotato di camino di ventilazione ai fini dello smaltimento dei 
fumi d'incendio, adeguatamente progettato e di sezione 
comunque non inferiore a 0,10 m2, sfociante al di sopra della 
copertura dell'opera da costruzione;

b)mantenuto in sovrappressione, ad almeno 30 Pa in condizioni di 
emergenza, da specifico sistema progettato, realizzato e gestito 
secondo la regola dell'arte;

Nota Il sistema di sovrappressione deve comunque consentire la 
facile apertura delle porte per le finalità d'esodo (capitolo 5.4), 
nonché la loro completa autochiusura in fase di attivazione 
dell'impianto.

c)areato direttamente verso l'esterno con aperture di superficie 
utile complessiva non inferiore a 1 m2. Tali aperture devono 
essere permanentemente aperte o dotate di chiusura facilmente 
apribile in caso di incendio in modo automatico o manuale. E' 
escluso l'impiego di condotti.

C)

A)

B)

UNI EN 12101-6
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.5 caratteristiche generali della compartimentazione
S 3.5.4 COMPARTIMENTO A PROVA DI FUMO

1. Per essere considerato a prova di fumo in caso di incendio che si sviluppi in compartimenti comunicanti, il 
compartimento deve essere realizzato in modo da garantire una delle seguenti misure antincendio aggiuntive 
verso i compartimenti comunicanti dai quali si intende garantire la protezione dall'ingresso di fumo:

a. il compartimento è dotato di un sistema di pressione differenziale progettato, installato e gestito secondo 
la regola dell'arte, in conformità alle norme adottate dall'ente di normazione nazionale;

Nota L'elenco, non esaustivo, delle norme e documenti tecnici adottati dall'ente di normazione nazionale è reperibile nel paragrafo 
S.3.12.

b. i compartimenti comunicanti da cui si intende garantire la protezione dall'ingresso di fumo sono dotati di 
SEFC che mantengono i fumi al di sopra dei varchi di comunicazione (Capitolo S.8);

c. il compartimento è dotato di SEFC, i compartimenti comunicanti da cui si intende garantire la 
protezione dall'ingresso di fumo sono dotati di SEFC (Capitolo 5.8);

d. il compartimento è separato con spazio scoperto dai compartimenti comunicanti da cui si intende 
garantire la protezione dall'ingresso di fumo;

e.il compartimento è separato con filtro a prova di fumo dai compartimenti comunicanti da cui si intende 
garantire la protezione dall'ingresso di fumo;

f. il compartimento è separato con altri compartimenti a prova di fumo dai compartimenti comunicanti da 
cui si intende garantire la protezione dall'ingresso di fumo.

Nota. Esempi di compartimento a prova di fumo sono: scala a prova di fumo, vano ascensore a prova di fumo,
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S 3.5 caratteristiche generali della compartimentazione
S 3.5.5 Superfici vulnerabili di chiusura esterna del compartimento

1. L' adozione di particolari tipi di superfici di chiusura verso l'esterno (es. facciate continue, facciate ventilate, coperture, 
...) non deve costituire pregiudizio per l'efficacia della compartimentazione di piano o di qualsiasi altra 
compartimentazione orizzontale e verticale presente all'interno dell”edificio.

Nota: Utili riferimenti sono costituiti dalle circolari DCPREV n. 5643 del 31 marzo 2010 e DC-PREV 5043 del 15 aprile 2013 recanti “GUIDA 
TECNICA su: “Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili”

1. Le porte tagliafuoco devono essere contrassegnate su entrambi i lati con cartello UNI EN 
ISO 7010-M001 o equivalente, riportante il messaggio "Porta tagliafuoco tenere chiusa” 
oppure “Porta tagliafuoco a chiusura automatica” se munite di fermo elettromagnetico in 
apertura.

M001
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Superficie massima del compartimento
Tutte le regole di prevenzione incendi prevedono una suddivisione dello spazio in compartimenti per limitare la 
propagazione del fuoco. Qualche esempio:

Attivitá Aree Superficie max compartimento
Ospedali Aree tipo C 1500

Aree tipo D 1000
Aree tipo E Suddivisione per compartimenti 

omogenei

Alberghi Ha Fino a 24 m 3000
Ha 24-54 m 2000
Ha > 54 m 1000

Scuole Ha fino a 12 m 6000
Ha 12-24 m 6000
Ha 24-32 m 4000
Ha 32-54 m 2000

ISOLATO MISTO
Uffici Ha fino a 12 m 6000 4000

Ha 12-24 m 4000 3000
Ha 24-54 m 2000 1500
Ha >54 m 1000 1000
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.1 REGOLE GENERALI DELLA COMPARTIMENTAZIONE

A1, 
A2, 
B1, 
B2, 
C1, 
C2

A. SUDDIVISIONE PER PIANI

1. Devono essere inseriti in compartimenti distinti:

a. ciascun piano interrato e fuori terra di attività multipiano;

nei limiti di superficie della 
tabella S.4T

u
tt

i i
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ia
n

i/c
o

m
p

a
rt

im
en

ti
 c

o
n

 R
vi

ta

e dei vincoli dettati dalle 
altre misure antincendio

3.6.2 – COMPARTIMENTO MULTIPIANO

NO

SI
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

A.

B.

C.

D.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

A.
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Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

B.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

C.

IR
AI

IR
AI

IR
AI

IR
AI

IR
AI
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

D.

IR
AI

IR
AI

IR
AI

Vie esodo 
verticali 

proteette

C.I.
Liv.IV

C.I.
Liv.IV

C.I.
Liv.IV

Liv.III

Liv.III

Liv.III
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO

S.6 CONTROLLO INCENDIO

(?)

D.
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S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.1 REGOLE GENERALI
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.2 COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.6 Progettazione della compartimentazione
S 3.6.1 REGOLE GENERALI

91/66

EVITARE LA PROPAGAZIONE

COMPARTIMENTAZIONI
TRA VARIE FASI DELLA LAVORAZIONE
TRA LAVORAZIONE E DEPOSITI
TRA LAVORAZIONE, DEPOSITI E UFFICI

UFFICI

LAVORAZIONE

LAVORAZIONE

DEPOSITO

innesco

CORRETTO LAYOUT
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7 Realizzazione della compartimentazione
S 3.7.2 Selezione delle prestazioni degli elementi

2. Tutte le chiusure dei varchi di comunicazione tra compartimenti devono possedere 
analoga classe di resistenza al fuoco ed essere munite di dispositivo di autochiusura 
(es. porte) o essere mantenute permanentemente chiuse (es. sportelli di cavedi 
impiantistici).

3. Tutte le chiusure dei varchi tra compartimenti e vie di esodo di una stessa attività 
dovrebbero essere almeno a tenuta di fumi caldi (E) e freddi (Sa). Non è normalmente 
richiesto il requisito di isolamento (I) e di irraggiamento (W).

4. Le porte tagliafuoco installate lungo le principali vie di passaggio degli 
occupanti dovrebbero essere preferibilmente munite di fermo elettromagnetico in 
apertura, asservito ad IRAI.



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

93/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).

3 FACCIATE SEMPLICI E CURTAIN WALLS

3.1 Resistenza al fuoco
3.1.1 Non sono richiesti requisiti di resistenza al fuoco per gli elementi della facciata che appartengono a 
compartimenti aventi carico d’incendio specifico minore o uguale a 200 MJ/mq. Non sono altresì richiesti 
requisiti di resistenza al fuoco per gli elementi della facciata che appartengono a compartimenti all’interno 
dei quali il valore del carico di incendio specifico è superiore a 200 MJ/mq se essi sono provvisti di un 
sistema di spegnimento ad attivazione automatica.
3.1.2 Per il raggiungimento dell’obiettivo a) di cui al punto 1, la facciata deve presentare in 
corrispondenza di ogni solaio e di ogni muro trasversale, con funzione di compartimentazione, una 
fascia, realizzata come descritto in Allegato, costituita da uno o più elementi costruttivi di classe di 
resistenza al fuoco E60-ef (o→i). Nel caso delle facciate di tipo curtain walls è inoltre richiesto che 
l’elemento di giunzione della facciata ai solai e ai muri trasversali dei compartimenti sia di classe di 
resistenza al fuoco EI60 (i→o).
Le parti di facciata appartenenti alla fascia di cui sopra, che devono possedere i requisiti di resistenza al 
fuoco, possono presentare aperture a condizione che, in corrispondenza delle stesse, sia previsto, in 
caso di incendio, l’intervento automatico di apposita serranda tagliafuoco, o sistema equivalente, 
avente il medesimo requisito di resistenza al fuoco previsto per le parti di facciata.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).

4. FACCIATA A DOPPIA PELLE

4.1 Resistenza al fuoco
4.1.1 Ad eccezione del caso in cui i compartimenti ricadano nelle previsioni di cui al punto 3.1.1, caso per 
il quale non si ritiene che gli elementi della facciata debbano possedere requisiti di resistenza al 
fuoco, dovranno essere seguiti i criteri indicati dal punto 4.1.2 al punto 4.1.5.
4.1.2 Intercapedine interrotta da elementi di interpiano resistenti al fuoco
Se l’intercapedine o lo spazio d’aria della facciata a doppia parete è interrotta da solai o setti di 
compartimentazione E60 per ciascun piano, la parete esterna ovvero la parete interna devono obbedire 
alle stesse regole delle facciate semplici.
Nei solai e setti resistenti al fuoco che interrompono l’intercapedine, possono essere praticate aperture 
allo scopo di consentire la circolazione di aria all’interno dell‘intera intercapedine, a condizione che sia 
mantenuta salva la continuità della compartimentazione di interpiano attraverso l’intervento, in caso 
d’incendio, di dispositivi automatici di chiusura aventi requisito di resistenza al fuoco E60.
4.1.3 Intercapedine ventilata con parete esterna chiusa
Nel caso di facciate a doppia parete ventilata, avente intercapedine priva di interruzioni orizzontali, se la 
parete esterna è costituita, per oltre il 50 % della sua superficie, da elementi fissi che si rompono a 
temperature superiori a 100 °C, la parete interna dovrà avere, per l’intera altezza e per tutti i piani, una 
resistenza al fuoco EW30 (i↔o) da verificare mediante una prova in conformità
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).

4. FACCIATA A DOPPIA PELLE

4.1.5 Presenza di impianto automatico di spegnimento nell’intercapedine
In presenza di un sistema automatico di spegnimento ad acqua, posizionato all’interno delle due pareti e 
dimensionato in modo da garantire una densità di scarica non inferiore a 10 l/min·m2 ( 2 ) sulle pareti 
interne dell’intero perimetro delimitante il compartimento, non sono richiesti specifici requisiti di 
resistenza al fuoco se la parete interna è in vetro temperato con trattamento HST (Heat Soak Test).
La portata dell’impianto, da considerarsi aggiuntiva alla portata destinata ad altri impianti di 
spegnimento previsti per l’edificio, deve essere tale da garantire il funzionamento contemporaneo, in 
erogazione, degli ugelli del piano immediatamente superiore a quello interessato dall’incendio, 
mentre la durata di scarica degli erogatori dovrà essere almeno pari a 60 minuti.
L’impianto deve essere comandato da apposito sistema di rivelazione incendi a servizio di ciascun piano 
dell’edificio e i dispositivi di erogazione, posti al di sopra di ciascun piano, devono essere orientati verso la 
parete interna.
Lo spazio intermedio o “corridoio d’aria”, inoltre, dovrà essere provvisto di idoneo sistema di 
evacuazione dei fumi, orientativamente individuabile attraverso una superficie di ventilazione naturale, 
realizzata sia nella parte bassa che nella parte alta della facciata, di area pari al 10 % della sezione 
orizzontale dell’intercapedine stessa.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).

5. REAZIONE AL FUOCO
………………………………..

6. ESODO DEGLI OCCUPANTI E SICUREZZA DELLE SQUADRE DI SOCCORSO
…………………….
deve essere assicurato che gli sbarchi delle vie di esodo, i luoghi sicuri esterni e le zone adibite 
alle operazioni di soccorso risultino protetti dalla caduta delle parti della facciata.
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.7.3 Continuità della compartimentazione

e) in caso di facciate continue (paragrafo 5.3.5.5).
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio
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S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

L'IRRAGGIAMENTO TERMICO
(semplificato)

Il calore emesso da un corpo reale per irraggiamento è pari a: (legge di Stefan-Boltzmann)

e=emissività f(T,l)

s=costante di Stefan-Boltzmann

T=temperatura [K]

Lo scambio termico per irraggiamento tra due superfici è:

E=A e s T4

Il fattore di vista F1,2 rappresenta la frazione dell’area del corpo 1 vista da un corpo 2, e quindi è la frazione 
della radiazione che parte da 1 e intercetta 2

E=A1 F1,2 e s (T1
4-T2

4)



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

101/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011
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S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

3.11.1 Generalità
1. Nel presente paragrafo si illustrano i metodi per determinare la distanza di separazione “d” in spazio 

a cielo libero tra ambiti della stessa attività o tra attività diverse, che consente di limitare ad una 
soglia prefissata Esogiia l'irraggiamento termico dell'incendio sul bersaglio.

2. Si definiscono elementi radianti le aperture ed i rivestimenti della facciata tramite i quali viene 
emesso verso l'esterno il flusso di energia radiante dell'incendio (es. finestre, porte-finestre, 
rivestimenti di facciata combustibili, pannellature metalliche, vetrate, aperture in genere, ...).

3. Il piano radiante è una delle superfici convenzionali dell'edificio dalle quali sono valutate le distanze 
di separazione. Il progettista individua, per ciascuna opera da costruzione, uno o più piani radianti 
rispetto ai quali determinare le di stanze di separazione.

proiettare

proiettare

DEFINIZIONE DI PIANI RADIANTI
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

3.11.1 Generalità
4. Per determinare ciascun piano radiante, si approssimano 

le chiusure d'ambito dell'opera da costruzione con piani 
verticali tangenti e non intersecanti la costruzione 
stessa come mostrato nell'illustrazione 5.3-2. A tal fine 
possono essere omessi gli elementi aggettanti 
incombustíbili (es. sbalzi aperti, balconi, sporti di 
gronda, ...). Eventuali arretramenti della facciata possono 
essere considerati a livello della facciata stessa.

5. Come mostrato nell'illustrazione S.3-3, sul piano radiante 
si proiettano ortogonalmente:

a. la geometria degli elementi radianti;
b. i confini di compartimentazione (es. solai 
resistenti al fuoco, pareti resistenti al fuoco, ...).

6. È definita piastra radiante ciascuna porzione del piano 
radiante impiegata per il calcolo semplificato 
dell'irraggiamento termico sul bersaglio. Per ciascun 
piano radiante sono individuate dal progettista una o più 
piastre radianti.

7. Per determinare le piastre radianti, in ogni porzione di 
piano radiante delimitata dalle proiezioni dei confini di 
compartimentazione, si esegue l'inviluppo delle 
proiezioni degli elementi radianti prima definiti per mezzo 
di rettangoli di base Bi, ed altezza Hi, come mostrato 
nell'illustrazione S.3-3 ed S.3-4. Tali rettangoli così 
ottenuti rappresentano le piastre radianti relative al piano 
radiante in esame.

DEFINIZIONE DI PIANI RADIANTI
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

8. Per ciascuna piastra radiante si esegue il calcolo della percentuale di foratura Pi, come mostrato nell'illustrazione S.3-4, il cui 
valore non può comunque risultare inferiore a 0,2:

con:
pi : percentuale di foratura;
Srad,i:superficie complessiva delle proiezioni degli elementi radianti comprese nella i-esima piastra radiante;
Spr,i: superficie complessiva della i-esima piastra radiante.

Nota Qualora la costruzione non abbia pareti laterali (es. tettoia, deposito di materiale combustibile all'aperto, ...) la percentuale di foratura p i è 
assunta pari ad 1.

DEFINIZIONE DI PIANI RADIANTI

pi : Srad,i / Spr,i S 3-1
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

3.11.3 Procedura per la determinazione analitica della distanza di separazione

1. La presente procedura analitica consente di determinare la distanza di separazione che limita l'irraggiamento 
termico dell'incendio sul bersaglio ad una qualsiasi soglia Esoglia espressa in kW/m2.

2. Il progettista determina gli elementi radianti, il piano radiante di riferimento per la distanza oggetto di analisi, le 
relative piastre radianti come descritto al paragrafo S.3.11.1.

3. La distanza d
i
 misurata tra l'i-esima piastra radiante ed il bersaglio garantisce adeguata separazione se è verificata 

la seguente relazione:

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA

F 2-1 · E 1 · ε f < Esoglia

F2-1:  fattore di vista

E1: potenza termica radiante dovuta all'incendio convenzionale [kW/m2]

ef emissività della fiamma

Esoglia: soglia di irraggiamento dell`incendio sul bersaglio

S 3-3
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S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio
3.11.3 Procedura per la determinazione analitica della distanza di separazione

4. Il fattore di vista F
2-1

 relativo a piastra radiante rettangolare e bersaglio posizionato sull'asse di simmetria normale 
alla piastra è calcolato secondo la seguente relazione:

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA

con:

Bi: larghezza i-esima piastra radiante [m]

Hi: altezza i-esima piastra radiante [m]

pi: percentuale di foratura dell'i-esima piastra radiante

di: distanza tra l'i-esima piastra radiante ed il bersaglio [m]

Supponendo che gli elementi radianti siano distribuiti verticalmente al centro della piastra radiante, si calcola:

Illustrazione S 3-5 Schematizzazione della piastra radiante

S 3-4

S 3-5
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S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio
3.11.3 Procedura per la determinazione analitica della distanza di separazione

5. La potenza termica radiante dell'incendio convenzionale E1 è imposta come segue in funzione del carico di 
incendio specifico qf del compartimento retrostante l'i-esima piastra radiante:

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA

se qf > 1200 MJ/m2: E1 = s · T4 = 5,67·10-8 · (1000 + 273,16)4 = 149 kW/m2

se qf ≤ 1200 MJ/m2: E1 = s · T4 = 5,67·10-8 · (800 + 273,16)4 = 75 kW/m2

6. L'emissività della fiamma ef è ricavata dalla seguente relazione: ef = 1-e-0,3·df

df: spessore della fiamma, pari a 2/3 dell'altezza del varco da cui esce la fiamma [m]

Nota: Si specifica che per ricavare i valori delle tabelle S 3-7 e S 3-8 riferite alla 
procedura tabellare si è posto di pari a 3 m.

h

2/3h

Ai fini della presente procedura analitica, la distanza di separazione “d” in spazio a cielo libero tra ambiti della stessa attività 
o tra attività diverse è assunta pari al massimo dei valori delle distanze d, ottenute per tutte le piastre radianti relative al 
piano radiante in esame.

Nota: La distanza di separazione calcolata con metodo analitico può differire da quella ottenuta con il metodo tabellare di cui al paragrafo 
S.3.11.2, a causa delle approssimazioni introdotte nelle tabelle S 3-7 e 5.3-8

S 3-6

S 3-7

S 3-8
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S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio
3.11.2 Procedura per la determinazione tabellare della distanza di separazione

1. La presente procedura tabellare consente di determinare la distanza di separazione che limita l'irraggiamento 
termico dell'incendio sul bersaglio ad un valore:

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA

Esoglia = 12,6 kW/m2

2. Il progettista determina gli elementi radianti, il piano radiante di riferimento per la distanza oggetto di analisi, le 
relative piastre radianti come descritto al paragrafo S.3.11.

3. Per l'i-esima piastra radiante, la distanza di separazione di è calcolata con la seguente relazione:

di=ai·pi+bi S 3-2

con:

ai,bi: coefficienti ricavati alternativamente dalle tabelle S.3-7 o S.3-8 in relazione al carico di incendio specifico q f nella porzione 
d'edificio retrostante l'i-esima piastra radiante ed alle dimensioni della piastra radiante B i ed Hi.

Hi: altezza i-esima piastra radiante [m]

pi: percentuale di foratura dell'i-esima piastra radiante

di: distanza tra l'i-esima piastra radiante ed il bersaglio [m]

Max di
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

3.11.2 Procedura per la determinazione tabellare della distanza di separazione

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio
3.11.2 Procedura per la determinazione tabellare della distanza di separazione

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA
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COMPARTIMENTAZIONE - CAP. S.4 DELLA R.T.O.
S 3.8 Distanza di separazione per limitare la propagazione dell'incendio

3.11.2 Procedura per la determinazione tabellare della distanza di separazione

PROCEDURA ANALITICA PROCEDURA 
SEMPLIFICATA

S 3.8 1. Qualora il carico d'incendio qf nei compartimenti dell'attività sia inferiore a 600 
MJ/m2, si considera soluzione conforme l'interposizione di spazio scoperto (paragrafo 
S.3.5.1) tra ambiti della stessa attività o tra attività diverse.

4.Qualora il compartimento retrostante l'i-esima piastra radiante sia dotato di misure di 
controllo dell'incendio (Capitolo 5.6) di livello di prestazione IV o superiore, la 
relativa distanza di separazione di può essere dimezzata.

5.Ai fini della procedura tabellare, la distanza di separazione “d” in spazio a cielo 
libero tra ambiti della stessa attività o tra attività diverse è assunta pari al massimo 
dei valori delle distanze di ottenute per tutte le piastre radianti relative al piano 
radiante in esame.
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Incapacitazione: 

inabilità degli occupanti a 

mettersi al sicuro

Sistema d’esodo: insieme delle misure di salvaguardia della vita 
che consentono agli occupanti di raggiungere un luogo sicuro o 
permanere al sicuro, autonomamente o con assistenza, prima 
che l’incendio determini condizioni incapacitanti negli ambiti 
dell’attività ove si trovano.

S.4 ESODO
Definizioni e finalità

Finalità del sistema d’esodo: assicurare che gli occupanti 
dell’attività possano raggiungere un luogo sicuro o permanere al 
sicuro, autonomamente o con assistenza, prima che l’incendio 
determini condizioni incapacitanti negli ambiti dell’attività ove si 
trovano.
Il sistema d’esodo deve assicurare la prestazione richiesta a prescindere 
dall’intervento dei Vigili del fuoco.

≠ morte
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TEMPI DELL’ESODO
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

1)Sistema d`esodo: insieme delle misure antincendio di salvaguardia della vita che 
consentono agli occupanti di raggiungere un luogo sicuro in caso d`incendio.
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

G.1.9.3: è temporaneamente trascurabile il rischio d’incendio per gli 
occupanti che vi stazionano o vi transitano; tale rischio è riferito ad un 
incendio in ambiti dell’attività specificati, diversi dal luogo considerato.
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

Affollamento numero massimo ipotizzabile di occupanti

Densità di 
affollamento

numero massimo di occupanti unità di superficie lorda dell'ambito di 
riferimento
percorso senza ostacoli appartenente al sistema d'esodo, che 
consente agli occupanti di giungere in luogo sicuro dal luogo in cui si 
trovano (fino all’uscita di sicurezza)

Via d'esodo

porzione di via d'esodo a con pendenza ≤ 5% (es. corridoi, porte, 
uscite …)

Via d'esodo 
orizzontale

porzione di via d'esodo che consente agli occupanti variazioni di quota 
con pendenza > 5% (es. scale, rampe, …)

Via d'esodo 
verticale

larghezza minima, dal piano di calpestio fino all'altezza di 2 m, 
misurata deducendo l'ingombro di eventuali elementi sporgenti con 
esclusione di estintori e valutata lungo tutto il percorso. Tra gli 
elementi sporgenti non vanno considerati i corrimano e i dispositivi di 
apertura delle porte con sporgenza ≤ 80 mm

Larghezza 
della via d'esodo

indice quantitativo della potenzialità di una via d'esodo in relazione al 
profilo di rischio Rvita. È convenzionalmente espressa dalla larghezza 
in millimetri necessaria all'esodo di un singolo occupante 
(mm/persona)

Larghezza 
unitaria
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

16. Lunghezza di 
corridoio cieco

distanza che ciascun occupante deve percorrere lungo una via 
d’esodo dal punto in cui si trova fino a raggiungere:

a. un punto in cui diventa possibile l’esodo in più di una 
direzione,

b. oppure un luogo sicuro.

La lunghezza di corridoio cieco è valutata con il metodo del filo 
teso senza tenere conto degli arredi mobili.
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

Scala d'esodo scala appartenente al sistema d'esodo

Rampa d'esodo rampa, anche carrabile, appartenente al sistema d'esodo

Percorso d'esodo

parte di via d’esodo che conduce dall’uscita dei locali dedicati 
all’attività fino all’uscita finale.
Il percorso d’esodo non comprende i locali dedicati all’attività ed è 
costituito da corridoi, scale,rampe, atri, passerelle, camminamenti, ...

Uscita finale (o 
uscita 

d'emergenza)

varco del sistema di esodo al piano di riferimento, che 
immette all’esterno verso luogo sicuro.

cartello UNI EN ISO 7010-M001 “Uscita di emergenza, lasciare libero il passaggio”

Nel caso di un edificio servito da almeno due vie d'esodo verticali indipendenti, ciascun 
piano autonomamente compartimentato è considerato luogo sicuro temporaneo per gli altri 
piani ed anche per le vie d'esodo verticali protette. Pertanto la lunghezza d'esodo da ogni 
punto interno alle vie d'esodo verticali può terminare all'accesso del piano sottostante

Uscita di emergenza, 
lasciare libero il 

passaggio
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G 1.9 ESODO – DEFINIZIONI

RAMPE
• pendenza > 5% = vie d’esodo verticali
• pendenza max = 8% per gli occupanti 

con disabilità motorie 
• 12 < pendenza < 20% da impiegare 

per l’esodo solo eccezionalmente (es. 
autorimesse).

• scale portatili;
• ascensori;
• rampe con pendenza > 20%; 
• scale e marciapiedi mobili (non 

progettati secondo par. S.4.5.5)

No vie d’esodo

Superfici vie d’esodo non 
sdrucciolevoli o irregolari

Scale alla marinara ammesse SOLO 
a servizio di locali con basso 
affollamento ed esclusiva presenza 
di personale specificatamente 
formato (es. locali impianti o di 
servizio, cabine di manovra, cavedi 
impiantistici, …)

Il fumo ed il calore dell’incendio smaltiti 
o evacuati dall’attività non devono 
interferire con le vie d’esodo.
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4 RTO

I percorsi d’esodo protetti/a prova di fumo (es. 
corridoi, scale, rampe, atri, …) devono essere 
inseriti in vani protetti/a prova di fumo ad essi 
dedicati.
Le scale d’esodo protette/a prova di fumo 
devono condurre in luogo sicuro direttamente 
o almeno tramite percorso d’esodo protetto/a 
prova di fumo

È generalmente ammessa la presenza di impianti tecnologici e di servizi ausiliari al 
funzionamento dell’attività, nel rispetto dei vincoli imposti nei capitoli S.10 e V.3 (es. 
ascensori, montacarichi, montalettighe, scale mobili, marciapiedi mobili, impianti elettrici 
civili, impianti antincendio, …)

• completamente esterne alle opere da costruzione
• soggette ad irraggiamento <  2,5 kW/m2

• Non investite dagli effetti dell’incendio

TIPOLOGIE VIE D’ESODO



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

122/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

D.M. 3 novembre 2004
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S.4.5.8 USCITE FINALI

● devono essere posizionate in modo da 
garantire l’esodo rapido degli occupanti verso 
luogo sicuro.

● devono essere contrassegnate sul lato verso 
luogo sicuro con Segnale UNI EN ISO 7010-
M001 o equivalente, riportante il messaggio 
“Uscita di emergenza, lasciare libero il 
passaggio”
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4

S.4.5.1 Luogo sicuro
3. Il luogo sicuro deve essere contrassegnato con cartello UNI EN ISO 
7010-E007 o equivalente.

RTO

A meno di valutazioni più approfondite da parte del progettista, la distanza minima 
per evitare il pericolo di crollo dell'opera da costruzione è pari alla sua massima 
altezza.
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4

S.4.5.1 Luogo sicuro

RTO

Luogo in cui è permanentemente trascurabile il rischio d’incendio 
per gli occupanti che vi stazionano o vi transitano; tale rischio è 
riferito ad un incendio nell’attività
• pubblica via
• ogni altro spazio a cielo libero sicuramente collegato alla pubblica via 

o irraggiamento max su occupanti 2,5 kW/m2

o no pericolo di crolli
o spazi idonei a contenere gli occupanti
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4 RTO

Illuminazione di sicurezza
• Lungo le vie d’esodo 
• Conforme a UNI EN 1838 o equivalente
• Illuminazione segnapasso per gradini di 

ambiti con assente o ridotta illuminazione 
ordinaria (es. teatri, cinema, …)

≥ 1 lx lungo la linea centrale della via d’esodo
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4 RTO

Illuminazione di sicurezza
Criteri UNI EN 1838:

■Illuminamento orizzontale di almeno 0,5 lx 
sul pavimento libero esclusa una fascia 
perimetrale di 0,5 m.

■Rapporto massimo di 40:1 tra 
illuminamento maggiore e minore 
comunque relazionato all’illuminamento 
ordinario

■Resa del colore della lampada di almeno 
40 Ra (indice di resa cromatica per 
identificare i colori di sicurezza)

■Autonomia nominale di almeno 1 ora nelle 
vie di fuga

■Entro 5 secondi: almeno il 50% 
dell’illuminamento previsto

■Entro 60 secondi: 100% 
dell’illuminamento previsto

■Limitazione dell’abbagliamento tale da 
rispettare i valori limite dell’abbagliamento 
fisiologico

■almeno 2 apparecchi in ogni ambiente 
per ridondanza (UNI EN 50172 art. 5.3 + 
CEI 64-8 art. 752.56.4
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4 RTO
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4. DIMENSIONAMENTO VIE DI ESODO – S.4 RTO
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S.4.5.13 – Quando ci sono più titolari

Sistemi d’esodo comuni
• Devono essere effettuate specifiche valutazioni atte a determinare se sia 

necessario prevedere sistemi d’esodo distinti o se siano sufficienti 
specifici accorgimenti progettuali.

• Se un’attività civile condivide vie d’esodo con altre attività di qualsiasi 
tipologia, anche afferenti a diversi responsabili d’attività, dette vie 
d’esodo devono essere a prova di fumo, in assenza di specifici 
accorgimenti gestionali, di pianificazione d’emergenza e procedura 
d’allarme condivise.

Ad esempio: vie d’esodo protette, a prova di fumo, misure gestionali, pianificazione 
d’emergenza e procedura d’allarme condivisa tra le diverse attività, …
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5.4.6 Dati di ingresso per la progettazione del sistema d'esodo RTO
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5.4.6 Dati di ingresso per la progettazione del sistema d'esodo RTO
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5.4.6 Dati di ingresso per la progettazione del sistema d'esodo RTO
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S.4.7 Requisiti minimi per l'esodo RTO

• Vie d’esodo verticali tra compartimenti protette (classe non inferiore a 
30 e chiusure almeno E 30-Sa)

• Per vie d’esodo verticali a prova di fumo ammesse chiusure almeno E 30
• Per edifici con piani a quota inferiore a -5 m, le vie d’esodo interrate, se 

non a prova di fumo, devono essere inserite in compartimento distinto 
dalle vie d’esodo fuori terra

• Per le casistiche previste in tabella S.4.14 devono essere previste almeno 
2 vie d’esodo verticali indipendenti

Vie d’esodo 

verticali
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

• Vie d’esodo o uscite indipendenti minimizzata la 
probabilità che possano essere contemporaneamente rese 
indisponibili dagli effetti dell’incendio

• Numero minimo di uscite indipendenti: funzione di Rvita e 
affollamento

Almeno due vie d’esodo indipendenti
Ammessa presenza 

corridoi ciechi
Ammessa presenza 

corridoi ciechi
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S 4.8.1.3 - Vie d’esodo orizzontali e uscite indipendenti

• angolo formato dai percorsi rettilinei ≥ 45°;
• tra i percorsi separazione di adeguata resistenza al fuoco a tutta altezza (almeno EI 30.)
• angolo formato dai percorsi rettilinei ≥ 45°;
• tra i percorsi separazione di adeguata resistenza al fuoco a tutta altezza (almeno EI 30.)

Alcuni esempi
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RTOS.4.8.2 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

Condizioni per i corridoi ciechi

Ad esempio, nelle opere da costruzione servite da una sola scala d’esodo, l’affollamento da 
verificare in tale scala è somma di quello di tutti i piani serviti a prescindere dalla modalità 
d’esodo selezionata (es. simultaneo o per fasi); l’affollamento da verificare nei corridoi è somma 
di quello di tutti i locali serviti.

Max affollamento e 
max lunghezza del 
corridoio cieco Lcc in 
funzione di Rvita
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RTOS.4.8.2 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

Condizioni per i corridoi ciechi
3. In relazione alla maggiore protezione offerta, è ammesso omettere dalla verifica delle 

condizioni della tabella S.4-18 la porzione di corridoio cieco continua e finale, avente una 
delle caratteristiche della tabella S.4-20. Condizioni e prescrizioni 

aggiuntive per l’omissione 
di una porzione continua e 
finale Lcc,o di corridoio 
cieco

Se la porzione omessa è 
costituita da tratti aventi 
caratteristiche differenti 
(possibilmente caratteristiche 
di protezione crescente nel 
senso dell’esodo), la massima 
lunghezza omessa Lcc,o è 
calcolata pari alla media 
pesata di quelle riferite ai 
singoli tratti
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.6 – Verifica di ridondanza delle vie di esodo

1. L’incendio può rendere indisponibile una via d’esodo
2. Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una 

via d’esodo alla volta e verificare che le restanti vie d’esodo 
indipendenti siano sufficienti a garantire l’esodo degli occupanti.

3. Le vie d’esodo a prova di fumo aventi le caratteristiche di filtro sono 
considerate sempre disponibili e non devono essere sottoposte a 
verifica di ridondanza

4. Nella verifica di ridondanza non è necessario procedere ad ulteriore 
verifica dei corridoi ciechi e delle lunghezze d’esodo.

eventuali vie d’esodo non indipendenti tra loro devono 
essere rese contemporaneamente indisponibili

Per ambiti serviti da 

più di una via d’esodo
Per ambiti serviti da 

più di una via d’esodo
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.7 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.7 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.3 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.8 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali

Il calcolo della larghezza delle vie di esodo verticali tiene conto della diversa modalità di esodo.

S.4.8.8.1
Esodo simultaneo: tutti gli occupanti insistono sull’esodo e sulla larghezza delle vie di fuga 
contemporanemante

S.4.8.8.2
Esodo per fasi: nel caso di esodo per fasi le vie di fuga verticali sono occupate dai singoli piani da 
evacuare. Pertanto non gravano sulle stesse tutti i piani contemporaneamente, ma solo quelli 
interessati dalla procedura di esodo di quel momento.

La larghezza delle vie di esodo verticali si calcola con la formua:

L
V
 = L

U
 · n

V

L
V
: larghezza minima della via d’esodo verticale  [mm]

L
U
: larghezza unitaria determinata da tabella S.4-29 in funzione del profilo di rischio R

vita
 

di riferimento ed imponendo pari a 2 il numero totale dei piani serviti dalla via d’esodo 
verticale [mm/persona]
N

V
: numero totale degli occupanti che impiegano tale via d’esodo verticale, provenienti 

da due dei piani serviti, considerando i due piani, anche non consecutivi, aventi 
maggiore affollamento, nelle condizioni d’esodo più gravose (paragrafo S.4.8.6).
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.8 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.8 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali
● Le vie di esodo verticali non agevoli ricevono una penalizzazione con l’incremento della larghezza minima



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

146/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

S.4.8.8 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali
● In ogni caso devono essere rispettate le seguenti larghezze minime
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

Spazio calmo: luogo sicuro temporaneo ove gli 
occupanti possono attendere e ricevere assistenza 
per completare l’esodo verso luogo sicuro
Caratteristiche:

a. contiguo e comunicante con una via d’esodo o 
in essa inserito, senza costituire intralcio 
all’esodo

b. di dimensioni tali da poter ospitare tutti gli 
occupanti del piano che ne abbiano necessità

• sistema di comunicazione 
bidirezionale (segnalazione 
presenza e richiesta di assistenza)

• eventuali attrezzature da 
impiegare per l’assistenza (es. 
sedia o barella di evacuazione, …)

• indicazioni sui comportamenti da 
tenere in attesa dell’assistenza.

DOTAZIONI

Lo spazio calmo deve essere contrassegnato 
con segnale UNI EN ISO 7010-E024 o 
equivalente.
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RTOS.4.10 REQUISITI AGGIUNTIVI PER L’ESODO

In relazione alla presenza di requisiti antincendio aggiuntivi, è possibile 
incrementare le lunghezze d’esodo ed i corridoi ciechi

Le s ,d  = (1 + δm) · Le s

con:

Les ,d   max lunghezza d’esodo di progetto [m]
Les  max lunghezza d’esodo [m]

δm  fattore relativo a requisito 
antincendio aggiuntivo del 
compartimento servito dalla via d’esodo

δm  non può superare la massima 
variazione ammessa pari a 36%!

Lc c ,d  = (1 + δm) · Lc c

con:
Lcc ,d   max lunghezza di corridoio cieco progetto [m]
Lcc  max lunghezza di corridoio cieco [m]
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RTOS.4.11 ESODO PER ATTIVITA’ ALL’APERTO

Nelle attività all’aperto la probabilità che gli effetti dell’incendio impediscano l’esodo 
degli occupanti è considerata meno rilevante rispetto alle altre attività, perché fumo e 
calore dell’incendio si disperdono direttamente in atmosfera.

Attività all’aperto: attività, comprensiva delle sue vie d’esodo, svolta in 
area delimitata e prevalentemente in spazio a cielo libero, che consente a 
fumo e calore dell’incendio di disperdersi direttamente in atmosfera

Progettazion
e sistema 
d’esodo 

all’interno di 
opere da 

costruzione

Progettazion
e sistema 
d’esodo 

all’interno di 
opere da 

costruzione

Indicazioni 
complementa

ri

Indicazioni 
complementa

ri

Progettazion
e sistema 
d’esodo 
attività 

all’aperto

Progettazion
e sistema 
d’esodo 
attività 

all’aperto

Non sono considerate attività all’aperto quelle svolte su terrazze, aventi vie d’esodo 
all’interno di opere da costruzione
Non sono considerate attività all’aperto quelle svolte su terrazze, aventi vie d’esodo 
all’interno di opere da costruzione
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RTOS.4.11 ESODO PER ATTIVITA’ ALL’APERTO

Il sistema d’esodo delle attività all’aperto è dimensionato limitando il massimo intervallo di tempo Δt coda che gli 
occupanti passano in coda lungo le vie d’esodo prima di potersi allontanare.
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RTOS.4.8 PROGETTAZIONE DELL’ESODO

• È possibile impiegare come spazio calmo uno spazio a cielo libero con 
caratteristiche pari a quelle del luogo sicuro, chiaramente delimitato e 
contiguo ad una via d’esodo, a tal scopo esclusivamente destinato e 
facilmente raggiungibile dai soccorritori.

• È possibile effettuare esodo orizzontale progressivo verso spazio a cielo 
libero con caratteristiche pari a quelle del luogo sicuro, chiaramente 
delimitato e contiguo ad una via d’esodo, a tal scopo esclusivamente 
destinato e facilmente raggiungibile dai soccorritori.

Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche per l’esodo 
all’aperto
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO – FINALITA’

Progetto 
antincendio

Esercizio

Gestione/ 
organizzazione

IN ESERCIZIO IN 
EMERGENZA
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO

LIVELLI
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO

LIVELLI
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO

Fattori Chiave

Struttura Organizzativa

1.Responsabilità, compiti e funzioni

2.Gestione della sicurezza in esercizio: procedure, azioni, comportamenti

3.Gestione della sicurezza in emergenza: procedure, azioni, comportamenti

4.Adempimenti minimi: Congruenza con le disposizioni in materia cogenti
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO
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GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO
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CONTROLLO DELL’INCENDIO – CAP. S.6 DELLA R.T.O.
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Controllo 
dell’incendio

1. ESTINTORI PORTATILI

2. ESTINTORI CARRELLATI

3. RETI DI IDRANTI

4. IMPIANTI SPRINKLER

5. ALTRI IMPIANTI 
AUTOMATICI

5.1 WATER MIST

5.2 GAS INERTI

5.3 GAS ALOGENATI

5.4 DEPLEZIONE O2
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APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019

PROTEZIONE DI 
BASE

PROTEZIONE 
MANUALE

PROTEZIONE 
AUTOMATICA

http://www.giellefire.com/estintori_portatili.htm
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APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
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APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019

LIVELLO PROTEZIONE
I nessuna
II Estintori
III Estintori + idranti
IV Estintori + idranti + spegnimento automatico/inibizione ove necessario
V Estintori + idranti + spegnimento automatico/inibizione ovunque
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APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
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Att. 
151/11

●Densità di affollamento ≤ 0,7 p/m2

●Tutti i piani situati a quota -5/32 m
●qf <600 MJ/m2 

●qf >200 MJ/m2 + Superficie lorda ≤ 
4000 m2

●qf <200 MJ/m2 + qualsiasi 
superficie lorda
●poche sostanze pericolose
●No lavorazioni pericolose per 
incendio

A1
A2
B1
B2
Cii1
Cii2
Ciii1
Ciii2

Rvita

II

IIII

IIIIII

SI

NO

SI

SI

NO

Rbeni
1
2

Ramb. N.S.

NO

DALL’ANALISI DI RISCHIO ES.:
●elevato affollamento
●Geometria complessa
●Piani interrati
●Elevato qf (>1200 MJ/m2 ?)
●Presenza lavorazioni pericolose 
per incendio

●Presenza significativa sostanze 
pericolose per l’incendio

IVIV

APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
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IIII
DIMENSIONAMENTO DELLA CLASSE DI PROTEZIONE

Classe A tot. Classe B tot.+ Classe F tot.+

APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
S.6.6.2 Progettazione
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IIIIS.6.6.2.1 Estintori di classe A
DIMENSIONAMENTO DELLA CLASSE DI PROTEZIONE

Classe A tot. Classe B tot.+

Min n°1 
estintori/piano-

soppalco-
compatrimento

Classe F tot.+

APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
S.6.6.2 Progettazione
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IIIIS.6.6.2.2 Estintori di classe B
DIMENSIONAMENTO DELLA CLASSE DI PROTEZIONE

Classe B tot.

CB,min= 89A
Percorso max. 

15 m dalle 
sorgenti di 

rischio

Ove presente classe B

Classe A tot. + Classe F tot.+

APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
S.6.6.2 Progettazione
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IIIIS.6.6.2.3 Estintori di classe F
DIMENSIONAMENTO DELLA CLASSE DI PROTEZIONE

Classe B tot.Classe A tot. + + Classe F tot.

APPLICAZIONE DELLA R.T.O. D.M. 18/10/2019
S.6.6.2 Progettazione
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S.6.8 Reti di idranti

IIIIII
S.6.8.2 Progettazione

1. La RI progettata, installata ed esercita secondo la norma UNI  10779 è 
considerata soluzione conforme.

…
3. Per la protezione interna delle attività civili (es. strutture sanitarie, 

scolastiche, alberghiere, …) è preferibile l’installazione di naspi, mentre per 
le altre attività è preferibile l’installazione di idranti a muro.

4. Qualora prevista, previa valutazione del Comando dei Vigili del fuoco 
competente, la protezione esterna può essere sostituita dalla rete pubblica 
se utilizzabile anche per il servizio antincendio, a condizione che la stessa 
sia rispondente alle seguenti indicazioni:
a. gli idranti siano posti nelle immediate vicinanze dell’attività stessa; si 

considera accettabile un percorso sempre fruibile di massimo 100 m fra 
un idrante della rete pubblica ed il confine dell’attività;

b. la rete sia in grado di erogare la portata totale prevista per la 
protezione esterna specificata; tale prestazione deve essere attestata dal 
progettista tramite dati forniti dall’ente erogatore o da prove pratiche di 
erogazione.
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IIIIII
2. I livelli di pericolosità, le tipologie di protezione (protezione interna o 

protezione esterna) e le caratteristiche dell'alimentazione idrica della rete 
di idranti sono stabiliti dal progettista sulla base della valutazione del 
rischio di incendio.

S.6.8 Reti di idranti

S.6.4.2 Soluzioni conformi per il livello di prestazione
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S.6.8 Reti di idranti

IIIIII

S.6.8.2 Progettazione
5. Nelle attività con livello di pericolosità 3, valutato secondo la norma 

UNI 10779, per le quali non sia prevista dal progettista alcuna protezione 
esterna, deve comunque essere garantito almeno il livello di 
prestazione III della misura operatività antincendio (capitolo S.9).

6. Negli ambiti protetti con sistema automatico di inibizione, controllo o 
estinzione dell’incendio in cui sia prevista esclusivamente presenza 
occasionale e di breve durata di personale addetto (es. magazzini 
automatizzati, …) non è necessario prevedere la RI.

7. Ai fini della determinazione della continuità dell’alimentazione idrica 
dell’impianto da acquedotto, la disponibilità può essere attestata mediante 
dati statistici relativi agli anni precedenti come specificato dalla norma 
UNI 10779 o criterio equivalente. Le predette attestazioni sono rilasciate 
dagli enti erogatori o da professionista antincendio.
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IIIIII

LIVELLO 1

UNI 10779:2021
S.6.8 Reti di idranti
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IIIIII

LIVELLO 2

UNI 10779:2021
S.6.8 Reti di idranti
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IIIIII

LIVELLO 3

UNI 10779:2021
S.6.8 Reti di idranti
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UNI 10779:2021
IIIIII
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UNI EN 12845
IMPIANTI SPRINKLER

IVIVLivelli di rischio

Si definisce il livello di classificazione dell’attività e dei rischi:
Pericolo lieve - LH
La classe LH comprende attività con bassi carichi d'incendio e bassa combuslibtlità e aventi ciascun singolo 
compartimento non maggiore di 126 ma e con una resistenza al fuoco di almeno 80 min. Vedere P appendice A 
per gli esempi.
Pericolo ordinario - OH
Attività in cui vengono trattati o prodotti rnaterlali combustibili con un carico d'incendio medio e media 
combustibilità. Vedere Pappendice A per gli esempi. Il pericolo ordinario è suddiviso in 4 gruppi:
- OH1, Pericolo Ordinario Gruppo 1;
- OH2, Pericolo Ordinario Gruppo 2;
- OH3, Pericolo Ordinario Gruppo 3;
- OH4, Pericolo Ordinario Gruppo 4.
Pericolo Alto - Processo - HHP
Un Pericolo Alto - Processo (reparto di processo), è relativo ad attività dove i materiali presenti possiedono un alto 
carico d'incendio e un'alta combustibilità e sono in grado di sviluppare velocemente un incendio intenso e vasto.
-HHP1, Processo a Pericolo Alto Gruppo 1;
-HHP2, Processo a Pericolo Alto Gruppo 2;
-HHP3, Processo a Pericolo Alto Gruppo 3;
-HHP4, Processo a Pericolo Alto Gruppo 4.
Pericolo Alto - Deposito - HHS
-HHS1, Deposito a Pericolo Alto Categoria I;
-HHS2, Deposito a Pericolo Alto Categoria il;
-HHS8, Deposito a Pericolo Alto Categoria Ill;
-HHS4, Deposito a Pericolo Alto Categoria IV.
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Indicazioni complementari

2. Progetto Regola d’Arte UNI/CEI/EN
TECNICO 
ABILITATO

3. Progetto

●norme o documenti tecnici adottati da organismi 
non europei riconosciuti nel settore antincendio
●norme internazionali trasposte a livello nazionale
●documenti tecnici adottati da un ente di 
normazione europea
●impiego di prodotti o tecnologie di tipo innovativo 
di cui al paragrafo G.2.6

TECNICO 
ANTINCENDIO
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SISTEMI DI RIVELAZIONE AUTOMATICA 
D’INCENDIO, ALLARME E ALIMENTAZIONI DI 

SICUREZZA
CAPITOLO S.7 RTO



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

181/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

Livello Misure

I Rivelazione e allarme demandate agli occupanti

II Segnalazione manuale e sistema d'allarme esteso a tutta l'attività

III Rivelazione automatica estesa a porzioni dell'attività, sistema d'allarme, 
eventuale avvio automatico di sistemi di protezione attiva

IV Rivelazione automatica estesa a tutta l'attività, sistema d'allarme, eventuale avvio 
automatico di sistemi di protezione attiva

Tabella S.7-1: Livelli di prestazione per rivelazione ed allarme incendio

GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019
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GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019

Attività dove siano verificate tutte le seguenti condizioni:

Rvita A1, A2

Rbeni 1

Rambiente non significativo

- attività non aperta al pubblico;
- densità di affollamento non superiore a 0,2 persone/m2;
- non prevalentemente destinata ad occupanti con disabilità;
- tutti i piani dell'attività situati a quota compresa tra -5 m e 12 m;
- superficie lorda di ciascun compartimento non superiore a 4000 m2;
- carico di incendio specifico qf non superiore a 600 MJ/m2; [1]
- non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità significative;
- non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio.

Livello I

Q
f
=basso
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Attività dove siano verificate tutte le seguenti condizioni:

Rvita A1, A2, B1, B2;

Rbeni 1

Rambiente non significativo

- densità di affollamento non superiore a 0,7 persone/m2;
- tutti i piani dell'attività situati a quota compresa tra -10 m e 54 m;
- carico di incendio specifico q, non superiore a 600 MJ/m2; [1]
- non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità significative;
- non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio.

Livello II

[1] Per attività di civile abitazione: carico di incendio specifico qf non superiore a 900 MJ/m2

GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019
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Attività non ricomprese negli altri criteri di attribuzione.

Livello III

GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019
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In relazione alle risultanze della valutazione del rischio nell'ambito e in ambiti 
limitrofi della stessa attività.

Esempi rischio d’incendio elevato:

● attività con elevato affollamento

● attività con geometria complessa o piani interrati

● elevato carico di incendio specifico q
f
 (=1200 MJ/m2?)

● presenza di sostanze o miscele pericolose in quantità significative

● presenza di lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio

● ………………...

Livello VI

GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019
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S.7.5 Impianti di rivelazione ed allarme incendio
1. Gli impianti di rivelazione ed allarme incendio (IRAI) progettati ed installati secondo la norma 
UNI 9795 sono considerati soluzione conforme. Le soluzioni conformi sono descritte in relazione alle 
funzioni principali e secondarie descritte nella norma UNI EN 54-1 e riportate nelle tabelle S.7-5 e S.7-
6.
2. Per la corretta progettazione, installazione ed esercizio di un IRAI deve essere prevista, in conformità 
alla vigente regolamentazione e alle norme adottate dall’ente di normazione nazionale, la verifica della 
compatibilità e della corretta interconnessione dei componenti, compresa la specifica sequenza 
operativa delle funzioni da svolgere. I componenti degli IRAI verificati secondo la norma UNI EN 54-13 
sono considerati soluzione conforme.
3. Per consentire a tutti gli occupanti, anche a quelli che impiegano ausili di movimento, di inviare 
l’allarme d’incendio, i pulsanti manuali della funzione D dovrebbero essere collocati ad una quota pari a 
circa 110 cm dal piano di calpestio.
Nota: Qualora i pulsanti manuali d’allarme incendio non siano adeguati alle specifiche necessità degli occupanti, si può ricorrere anche a 
sistemi prensili (es. interruttori a corda pendenti da soffitto o pareti, …).

4. La comunicazione dell’allarme con la funzione principale C deve essere veicolata attraverso modalità 
multisensoriali cioè percepibili dai vari sensi (almeno due), a seconda della condizione degli occupanti 
cui è diretta, per ottenerne una partecipazione collaborativa adeguata alla situazione di emergenza.
Nota: Per adattarsi alle esigenze degli occupanti, possono essere utilizzati differenti dispositivi quali pannelli visivi, cercapersone di nuova 
generazione (es. wi-fi paging systems, …), apparecchi vibranti (es. sveglie interconnesse sulle postazioni di lavoro, vibrazioni su 
smartphone individuali o segnali sonori entro bande di frequenza specificatamente selezionate, …).

5. I segnali acustici di pre-allarme, ove previsto dalla GSA, e di allarme incendio della funzione 
principale C dovrebbero avere caratteristiche rispondenti alla norma UNI 11744

GLI IRAI NEL NUOVO CO.PI. - RTO D.M. 18 OTTOBRE 2019
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EVAC
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

a) aperture di smaltimento di 
fumo e calore d 'emergenza

allontanare i prodotti della 
combustione durante le 
operazioni di estinzione 
dell'incendio da parte delle 
squadre di soccorso

c) sistemi per l'evacuazione di 
fumo e calore (SEFC)

SENFC

SEFFC

UNI 9494/1

UNI 9494/2

b) Sistemi di Ventilazione 
Orizzontale dei Fumi

allontanare i prodotti della combustione 
durante le operazioni di esodo ed 
estinzione dell'incendio da parte delle 
squadre di soccorso, spostandoli in zone 
predeterminate
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

Qf=1200 Mj/m2
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

IIII

Almeno una parte!
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

S 8.5 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO IIII
S 8.5.2 DIMENSIONAMENTO
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

S 8.5 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO IIII
S 8.5.2 DIMENSIONAMENTO
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CONTROLLO FUMI E CALORE – CAP. S.8 DELLA R.T.O.

S 8.7 SOLUZIONI CONFORMI PER IL LIVELLO IIIIII
S 8.7 Sistemi per l’evacuazione di fumo e calore

1. I SEFC creano e mantengono uno strato d’aria sostanzialmente indisturbato nella porzione 
inferiore dell’ambiente protetto mediante l’evacuazione di fumo e calore prodotti dall’incendio. 
Mantengono le vie di esodo libere da fumo e calore, agevolano le operazioni antincendio, ritardano o 
prevengono il flashover e quindi la generalizzazione dell’incendio, limitano i danni agli impianti di 
servizio o di processo ed al contenuto dell’ambito protetto, riducono gli effetti termici sulle strutture 
dell’ambiente protetto, agevolano il ripristino delle condizioni di sicurezza dell’attività dopo 
l’emergenza.

2. Si considerano soluzione conforme i SEFC progettati, installati e gestiti in conformità alle norme:

a. UNI 9494-1, per SEFC ad evacuazione naturale (SENFC),

b. UNI 9494-2, per SEFC ad evacuazione forzata (SEFFC).

Nota: Le soluzioni conformi per i SEFC risultano essere praticabili solo nel campo di diretta applicazione delle norme 
UNI 9494-1 ed UNI 9494-2. Al di fuori del campo di applicazione diretta, si deve ricorrere ad altra norma tecnica o ad 
una soluzione alternativa.

3. Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti:

a. in caso di presenza di sistemi automatici di inibizione, controllo o estinzione dell’incendio (es. 
sprinkler, …) deve essere garantita la compatibilità di funzionamento con il SEFC utilizzato;

b. in presenza di IRAI devono essere previste funzioni di comunicazione e controllo dello stato 
dell’impianto SEFC.
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OPERATIVITA’
S.9.1 Premessa
1. L'operatività antincendio ha lo scopo di agevolare l'effettuazione di interventi 
di
soccorso dei Vigili del fuoco in tutte le attività.
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OPERATIVITA’
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OPERATIVITA’
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OPERATIVITA’

S.9.4.1 Soluzioni conformi per il livello di prestazione Il
1. Deve essere permanentemente assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi di

soccorso antincendio, adeguati al rischio d'incendio, agli accessi ai piani di 
riferimento dei compartimenti di ciascuna opera da costruzione dell'attività. Di 
norma, la distanza dei mezzi di soccorso dagli accessi non dovrebbe essere 
superiore a 50 m.

2. In caso di attività progettata per i livelli di prestazione I o II di resistenza al 
fuoco previsti nel capitolo S.2, la distanza di cui al comma 1 non deve 
comunque essere inferiore alla massima altezza dell'opera da costruzione. 
Tale distanza
deve essere segnalata mediante un cartello UNI EN ISO 7010-M001 o 
equivalente riportante il messaggio “Costruzione progettata per livello di 
prestazione di resistenza al fuoco inferiore a III”.

II

Costruzione progettata per livello 
di prestazione di resistenza al 

fuoco inferiore a III !
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OPERATIVITA’

S.9.4.2 Soluzioni conformi per il livello di prestazione III

1. Devono essere rispettate le prescrizioni previste per le soluzioni conformi del 
livello di prestazione II.

2. In assenza di protezione interna della rete idranti nelle attività a più piani fuori

terra o interrati, deve essere prevista la colonna a secco di cui al paragrafo 
S.9.5.
In assenza di protezione estema della rete idranti propria dell'attività, deve esse-
re disponibile almeno un idrante, collegato alla rete pubblica, raggiungibile con 
un percorso massimo di 500 in dai confini dell'attività; tale idrante deve 
assicurare un'erogazione minima di 300 litri/minuto.

III
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OPERATIVITA’

8.9.5 Colonna a secco

1. La colonna a secco consente ai Vigili del fuoco di evitare di effettuare 
stendimenti di tubazioni flessibili lungo i percorsi di accesso e le vie di esodo 
verticali dell'attività.

2. La colonna a secco deve essere progettata, realizzata e mantenuta a regola 
d'arte, secondo quanto prescritto dalle specifiche regolamentazioni, dalle norme di 
buona tecnica e dalle istruzioni fornite dal fabbricante.

3. All`estremità esterna di ciascuna colonna a secco deve essere installato un 
attacco di mandata per autopompa dei Vigili del fuoco.

4. In corrispondenza dei singoli piani delle vie d'esodo verticali, deve essere 
installata una valvola manuale di intercettazione con attacco DN 45, munita del 
relativo tappo di chiusura. Le valvole in corrispondenza dei piani devono essere 
facilmente accessibili e protette dagli urti e non devono costituire elemento di 
ostacolo all'esodo.

5. Per la progettazione, realizzazione ed esercizio della colonna a secco, si 
devono

impiegare le indicazioni di cui alla tabella S.9-4.

UNI/TS 11559
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OPERATIVITA’

IV

S.9.4.3 Soluzioni conformi per il livello di prestazione IV

1. Devono essere rispettate le prescrizioni previste per le soluzioni conformi del 
livello di prestazione III.

2. Deve essere assicurata almeno una delle seguenti soluzioni per raggiungere 
tutti

i piani dell'attività:

a. accostabilità a tutti I piani dell`autoscala o mezzo equivalente dei Vigili del 
fuoco;

b. presenza di percorsi verticali protetti (es. scala d'esodo protetta);

c. presenza di percorsi esterni (es. scale d'esodo esterne)
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OPERATIVITA’
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IMPIANTI TECONOLOGICI – CAP. S.10 DELLA R.T.O.

impianti tecnologici e di 
servizio nel processo 

produttivo

ATEX
V.2

1. Si ritengono conformi gli impianti tecnologici e di servizio progettati, 
installati,
verificati, eserciti e manutenuti a regola d'arte, in conformità alla regolamenta-
zione vigente, secondo le norme di buona tecnica applicabili.
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CODICE PREVENZIONE INCENDI
G 2.6 – Medologia generale

D.M.18.10.2019 
R.T.O.

D.M.14.02.2020

V.1 - AREE A RISCHIO DI INCENDIO SPECIFICO

V.2 - AREE A RISCHIO ATEX

V.3 – VANI DEGLI ASCENSORI

D.M.15.05.2020

V
er

if
ic

ar
e 

in
 

tu
tt

e 
le

 
at

ti
vi

tà

V.4 – UFFICI

V.5 – ATTIVITA’ RICETTIVE TURISTICO-ALBERGHIERE

V.6 – AUTORIMESSE

V.7 – ATTIVITA’ SCOLASTICHE

V.8 – ATTIVITA’ COMMERCIALI

V.6 – AUTORIMESSE

N. 71

N. 66

N. 67.1,2,4

N. 67

D.M.06.04.2020 V.9 – ASILI NIDO N. 67.3.B

N. 75

D.M.10.07.2020 V.10 – EDIFICI TUTELATI (MUSEI BIBLIOTECHE) N. 72

D.M.29.03.2020 V.12 – STRUTTURE SANITARIE N. 72

V.13 – CHIUSURE D’AMBITO
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

G.2 – Progettazione per la sicurezza antincendio
G 2.6 – Medologia generale

1.Profili di rischio
2. Strategia antincendio

2.1 Reazione al fuoco

2.2 Resistenza al fuoco3. Compartimentazioni e 
comunicazioni

4. Dimensionamento vie di 
esodo

5. Gestione sicurezza 
antincendio

6. controllo dell’incendio

7. rivelazione e allarme

8. controllo fumi e calore

9. operatività antincendio

10. sicurezza degli impianti

12. V.2 - ATEX

DETERMINARE

0. Classificazione

11. V.1 - Aree a rischio 
specifico

12. V.3 - ELEVATORI

R
vita

R
beni

R
ambiente

L
IV

E
L

L
I 

D
I P

R
E

S
T

A
Z

IO
N

E

V.13 Chiusure d’ambito

V.5 – ATTIVITA’ RICETTIVE 
TURISTICO-ALBERGHIERE
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Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

CLASSIFICAZIONE
IN BASE AI POSTI LETTO
PA 25 < p < 50
PB 50 < p < 100
PC 100 < p < 500
PD 500 < p < 1000;
PE p > 1000

IN BASE ALLA QUOTA PIANI
HA <=12 m
HB 12 m < H < 24 m
HC 24 m < H < 32 m
HD 32 m < H < 54 m;
HE H > 54 m

TA: spazi riservati, aree in cui la maggior parte degli occupanti è in stato di veglia e conosce l’edificio 
(spazi ad uso del personale);

TB: spazi comuni, aree in cui la maggior parte degli occupanti è in stato di veglia e non conosce 
l’edificio;

TC: spazi di riposo, aree in cui la maggior parte degli occupanti può essere addormentata;
TM: depositi o archivi di superficie lorda >25 m2 e carico di incendio specifico q

f
>600 MJ/m2;

TO: locali con affollamento >100 persone;
TK: locali con carico di incendio specifico q

f
>1200MJ/m2;

TT: locali in cui siano presenti quantità significative di apparecchiature elettriche ed elettroniche, 
locali tecnici rilevanti ai fini della sicurezza antincendio;

TZ: altre aree. Aree a rischio specifico V.1
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitolo G.3 RTO

R
vita

: (es. C
iii
2 o C

iii
3)

R
beni

: (es. 2)

R
ambiente

: (es. Trascurabile)



dott.ing. Siergiorgio D’Elia - Tutti i diritti riservati. La riproduzione anche parziale senza autorizzazione del sottoscritto sará perseguita  in termini di legge

Lezione Attività ricettive – Uffici – Strutture sanitarie Data
19.11.2025
Rev.0

209/215

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Roma
Corso di aggiornamento professionisti antincendio ai sensi del D.M. 05/08/2011

STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

Definire S.1 – reazione al fuoco

1. All’interno delle aree TC i mobili imbottiti e i 
tendaggi GM2

2. Ad esclusione delle aree TC, sono comunque 
ammessi rivestimenti in legno, installati a 
parete o a pavimento, compresi nel gruppo di 
materiali GM4, per una superficie 25% della 
superficie lorda interna delle vie d’esodo o dei 
locali dell’attività

Definire S.2 – Resistenza al 
fuoco

● unico piano a quota -1m e <1m
● edificio isolato
● compartimentata rispetto ad altre opere da 

costruzione
● aree TB, TC eTO dispongano di vie d’esodo 

che non attraversino altre aree

R
15
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

V 4.5.3 - Compartimentazione

1. I piani delle aree di tipo TC eTO devono essere ubicati a quota >= -5m. Fanno eccezione i successivi commi 2 e 3.
2. I locali delle aree TC, con piani a quota <-1m , devono essere compartimentati con classe di resistenza al fuoco 

determinata secondo il capitolo S.2, comunque >=30 e con chiusure dei vani di comunicazione almeno E30-S
a
.

3. I piani delle aree TO possono essere ubicati a quota <-5m e -10m se le stesse sono:
a. inserite in compartimenti di classe 30 e con chiusure dei vani di comunicazione almeno E30-S

a
;

b. dotate di vie di esodo verticali almeno di tipo protetto;
c. dotate di controllo dell’incendio (capitoloS.6) di livello di prestazione IV;
d. dotate di rivelazione ed allarme (capitoloS.7) di livello di prestazione IV con sistema EVAC.

4. Le aree dell’attività devono avere le caratteristiche di compartimentazione (capitolo S.3) previste in tabella V.5-2.
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

S.4 - Esodo

S.4 +

V.5.4.4.1. Per le camere o gli appartamenti per ospiti con affollamento <= 10 occupanti si 
applicano le specifiche disposizioni relative alle larghezze delle vie d’esodo 
previste al capitolo S.4.
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

S.5 – Gestione sicurezza antincendio

S.5 +

V.5.4.5.1. All’interno di ciascuna camera, devono essere esposte planimetrie esplicative del 
sistema d’esodo e dell’ubicazione delle attrezzature antincendio, istruzioni 
multilingue sul comportamento degli occupanti in caso di emergenza.
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

S.6 – Controllo dell’incendio
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

S.8 – Controllo fumi e calore

S.9 – Operatività antincendio

S.10 – Sicurezza impianti tecnologici

V.5.4.8
Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio

1. I gas refrigeranti negli impianti di climatizzazione e condizionamento (capitolo S.10) inseriti in 
aree TA, TB, TC o TO devono essere classificati A1 o A2L secondo ISO817.
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STRUTTURE RICETTIVE
D.M. 14 febbraio 2020
RTV 5 - Strutture ricettive

Capitoli S RTO

V.5.5
 Opera da costruzione con un numero di posti letto <= 25

1. Le misure antincendio per le aree TB e TC si applicano con i livelli di prestazione indicati nella tabella 
V.5-7.

2. Per le aree TM, TK, TT e TZ si applicano le misure di cui al comma 1 integrate da quelle derivanti da 
una specifica valutazione del rischio.
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